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Infine in un documento del 1405 si legge (Bulla Innocentii VII) che il papa Innocenzo VII investi 
Antonio e Galeotto Del Carretto, marchesi di Savona, del castello e villa di S. Giulia, presso il 
monastero di S. Giulia. Da tutti questi atti si possono desumere più cose: la prima che il ramo Del 
Carretto di Savona aveva il dominio di Ponti già agli inizi del 1200; la seconda che il castello di Ponti 
era certamente esistente al principio del 1300 e, con molta probabilità, anche precedentemente per 
la parte militare posteriore, mentre più tardi, nell'età del Rinascimento fu aggiunta la parte anteriore, 
il palazzo di abitazione, il quale anche al più sprovveduto osservatore presenta notevoli diversità di 
stile e di costruzione rispetto alle altre masse; la terza che i Del Carretto avevano poteri sovrani nel 
marchesato, di cui erano feudatari, potendo vendere e barattare possedimenti a loro piacimento; la 
quarta che il territorio e il castello di Ponti furono una delle principali residenze dei Del Carretto, 
registrandosi quivi, come si è visto, atti giuridici e nascite e morti, non solo nel periodo storico 
considerato fin qui, ma anche, come vedremo, in quello seguente; la quinta che i discendenti di 
Enrico il Guercio erano parimenti apprezzati per valore, per pietà e per saggezza politica, né 
irriverenti né succubi alle due massime autorità (seppero anche sfidare l'imperatore e la scomunica}, 
difensori zelanti del proprio nome e della sicurezza e del benessere della propria terra, che non 
intesero sacrificare né all'oriente né all'occidente, né in nome del ghibellinismo, né in quello del 
guelfismo. Fino al punto a cui siamo giunti possiamo esser certi che il loro dominio si estendeva dal 
retroterra di Savona e Genova ai confini di Mondovì, di Alba, di Asti e di Acqui, comprendendo per 
intero la Val Bormida di Dego e quella di Millesimo, le quali costituivano il centro e la roccaforte del 
loro dominio. Ed era dominio saldo e compatto, non tanto per la validità e quantità delle armi e delle 
forze loro, quanto per il buon governo e l'ordine interno, per la politica di buon vicinato dei marchesi, 
che con una opportuna rete di trattati e di alleanze, con Genova, con Asti e con Alessandria, seppero 
assicurarsi la tranquillità e il prestigio, mentre con le vendite e cessioni di territori e di rendite a 
comuni e cittadini favorirono grandemente il benessere sociale, l'affermarsi della piccola proprietà, 
l'attuarsi di una maggior giustizia e di ogni conquista liberale, tanto che essi non si trovarono 
impreparati, quando scoccò l'ora della lotta per la libertà nazionale e civile. Nel periodo triste e 
glorioso del Rinascimento, che segnò per l'Italia il raggiungimento del massimo splendore artistico 
e letterario e spalancò le porte a Francesi e Spagnoli, con la conseguenza dell'affermarsi della 
dominazione straniera per oltre tre secoli, anche la nostra terra ebbe il suo canto e il suo fasto, dal 
quale fu trascinata nella soggezione e nella miseria da errori e da falli non suoi. Fiorì allora, 
appartenente alla casata dei marchesi Del Carretto di Savona uno dei più cospicui poeti, per quanto 
trascurato, del Rinascimento, Galeotto del Carretto, autore di opere pregevoli in prosa e in poesia, 
che visse onorato nelle corti del Monferrato, di Milano e di Mantova, e visitò anche il castello di Ponti, 
si che in esso risuonarono, in mezzo ai nitriti dei cavalli e alle grida dei guerrieri, al sussurro delle 
colombe e allo stormire degli olmi, i ritmi sublimi del canto, inneggiante all’amore e agli eroi, alla 
bellezza e alla forza, alla giustizia e alla pietà, salutato dallo schioccare fragoroso dei prolungati 
applausi di giovinetti e di dame, di uomini d’arme e cultori dell'arte.Non fu l'apoteosi della casata dei 
Del Carretto, la cui fama giunse intatta fino ai nostri tempi, perché essa doveva essere scritta col 
sangue e celebrata da uno dei più grandi poeti d'Italia, la cui voce aveva l'eco della tenerezza e degli 
sdegni di Dante. 

Dopo il periodo di soggezione alla Spagna, in cui il valore dei Del Carretto fu sopito, ma non spento, 
e in cui il castello di Ponti passò dai Della Rovere e dai Basso di Savona ai Colombo di Genova, 
venuto a far parte nel 1707 del Regno di Piemonte e Sardegna, ebbe modo il casato, a cui fu sempre 
a cuore la nostra terra, di esprimere ancora la sua generosa ed eroica virtù. In un bando del 20 
novembre 1730, che ho scoperto nell'Archivio storico di Alessandria (l), emanato dal Marchese 
Ferrero di Ormea, ministro e primo segretario di Stato del Re di Piemonte e Sardegna, contenente 
l'invito a tutti i vassalli a giurare fedeltà alle "S.R.M. di Carlo Emanuele, re di Sardegna, di Cipro e 
Gerusalemme....marchese d’Italia....Vicario perpetuo del Sacro Romano Impero in Italia", fra i 
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vassalli presentatisi a prestare giuramento si legge il nome del conte Giuseppe Maria Del Carreto di 
S. Giulia, colonnello di un reggimento d'Infanteria. I Del Carretto del Marchesato di Savona furono 
adunque fedeli al Re, che anche per diritto storico e dinastico (marchese d'Italia...Vicario perpetuo 
del Sagro Romano Impero in Italia) doveva riassumere in sé il potere frantumato e sparso di tutti i 
signori e vassalli grandi e piccoli della penisola, le cui rivalità, esercitate in nome di tramontate 
ideologie o di sfrenata ambizione personale, erano state perniciose ad essi stessi e all'Italia, e 
seguirono con coraggio e con ardore la voce della storia, che li chiamava al sacrificio, alla rinuncia 
e alla gloria, permeando efficacemente del loro spirito eroico ogni zolla della loro terra, della nostra 
terra. Appartiene ai Del Carretto di Savona quel Filippo del Carretto, cantato dal Carducci (Bicocca 
di San Giacomo), il quale, militando nell'esercito del Piemonte, cadde eroicamente, coi suoi 
granatieri, nella difesa del castello di Cosseria (1796) contro i Francesi di Napoleone. Ancora si 
ricorda nella Val Bormida, attraverso racconti e leggende tramandate oralmente di generazione in 
generazione, non senza un senso di stupore e di ammirazione per le straordinarie imprese del 
Corso, che per opera di lui fu cannoneggiato il castello di Ponti, insieme con quello di Montechiaro 
(entrambi, pare, feriti quasi mortalmente all'epoca della instaurazione dell'Impero spagnolo), dopo le 
vittorie francesi di Dego e di Millesimo, delle quali soltanto la storia fa menzione, perché con esse fu 
spezzato il cerchio di ferro, che arginava la rivoluzione. Proprio in questo tempo, come risulta dai 
registri della nostra parrocchia, nel castello di Ponti fiorivano le nascite della famiglia Del Carretto. 
L'anno stesso in cui scoppiò la rivoluzione (1789) si nota la nascita del Conte Pietro Marco Tullio 
Del Carretto, dal Conte Carlo fu Pietro (padrino il conte G.B. Guerrieri, fu Carlo); l'anno successivo 
da Carlo Guerrieri e Giovanna del Carretto nacque il Cavalier Carlo Pietro Augusto Guerrieri; l'anno 
1792 dagli stessi nacque Pietro Carlo Maria Guerrieri. La vita era adunque ancora prospera nel 
castello fino a quel tempo, ma dopo di allora i registri parrocchiali non annunciano più nascite di 
nobili. 

 

La valle fu corsa e ripercorsa, da milizie straniere, rivoluzionarie e reazionarie (Francesi Austriaci e 
Russi), e gli abitanti di Ponti non ebbero pace se non dopo la caduta di Napoleone, in seguito alla 
quale i conti Del Carretto tornarono ad abitare il palazzo, nel tempo in cui Vittorio Emanuele I dalla 
Sardegna, dove si era rifugiato, tornava nei suoi Stati (Piemonte, Savoia e Liguria) già annessi alla 
Francia. Napoleone, si sa, gettò in tutta l'Europa, da lui vinta ed occupata, insieme coi principi 
rivoluzionari, il seme dell'idea nazionale, e il suo tramonto non significò affatto la rinuncia per sempre 
da parte dei popoli al nuovo tipo di società liberale e borghese. A questo ideale si ispirò, proprio 
nell'anno stesso della morte di Napoleone, il moto piemontese, scoppiato sotto l'insegna del tricolore, 
largito all'Italia dall'Imperatore, e si ispirarono i moti successivi, reclamanti dai tirannelli della penisola 
libertà e costituzione, ai quali parteciparono i nobili non meno dei borghesi, sia in vista dell'idea 
nazionale, sia che la loro rivolta fosse una nuova ribellione dei feudatari minori contro quelli maggiori. 
A questo ideale si ispirò la rivoluzione del 1848, intesa a realizzare nell'Europa oppressa dal 
restaurato assolutismo e dal predominio della Santa Alleanza, la conquista della libertà nazionale, 
del suffragio universale e della sovranità popolare, e vi aderirono laici e religiosi, nobili e popolani. I 
Del Carretto, la cui fama di liberalità è affermata già da antichi documenti e testimonianze, dopo aver 
dimostrato di saper combattere strenuamente e morire per la difesa della propria terra contro 
l'usurpatore straniero, furono in linea col nuovo spirito dei tempi, sì che, quando scoppiò la 
Rivoluzione italiana, l'ultimo nobile del castello di Ponti, il conte Carlo Guerrieri, discendente dalla 
nobiltà casata, non si trovò fra gli indifferenti o fra i retrivi, ma seriamente impegnato nella lotta in 
qualità di "Commissario delle leve della provincia di Acqui". Ora egli attende nella chiesa della 
Carpeneta, ove riposa dal 1850, fra i ruderi del Castello di Ponti e quelli di Montechiaro, i suffragi dei 
suoi conterranei, fra i quali volle vivere ed essere seppellito, come l'antico marchese Bonifacio, suo 
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lontano antenato. Lo scrittore Augusto Monti, nel romanzo già ricordato, che si chiude con l'efficace 
presentazione del mirabile fermento della primavera del 1848, il cui soffio vivificatore e il cui profumo 
piccante inondarono i colli e le valli delle Langhe e del monferrato, tratta diffusamente della vita di 
Ponti di quel tempo, soffermandosi soprattutto sui ricordi dell'arciprete Monti, suo zio paterno, e degli 
abitanti del castello, che vivevano in pace e concordia fra loro e col loro popolo: l'uno perché oltre 
che buon sacerdote, era dinamico, buon cacciatore e buon giocatore di pallone, come i suoi 
parrocchiani, e, in politica, non contrastava con nessuno; gli altri perché sapevano conciliare la 
distinzione nobiliare con la popolarità e la munificenza, come attesta anche una festa tradizionale, 
che si celebra ogni anno a Ponti, con grande entusiasmo e con grande concorso di gente da tutte le 
parti, nella stagione carnevalesca, in cui per un giorno il paese assume quasi l'aspetto di capoluogo 
del vecchio marchesato e vede ricomparire, a cavallo del suo bianco parafreno, scendendo per il 
viottolo che si inerpica dalla piazza XX Settembre, fra viti e ginestre e olmi ed acacie, fino alla chiesa 
del castello, il conte Del Carretto, affabile e dignitoso in mezzo alla sua gente nella sua smagliante 
tenuta ottocentesca. Poco dopo quel tempo, la nobiltà si spense nel palazzo di Ponti: non però la 
vita, che, sebbene per poco e in tono molto modesto, continuò ad animarlo. 
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